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RecensioniMissioni

S ullo sfondo delle due grandi guerre che, nel Novecento, han-
no insanguinato e devastato l’Europa, Enza Piccolo ha fatto 

rivivere nelle dense e avvincenti pagine di questo suo nuovo libro 
la straordinaria esperienza di quattro donne che hanno intrecciato 
nella loro vita amore e passione politica, comprensione del reale e 
utopia. Secondo una dimensione di scrittura che le è particolarmente 
cara e che ha esemplarmente manifestato nella biografia dedicata a 
Eleonora Fonseca Pimentel, la Piccolo ricrea con perizia e con vivo 
senso della storia l’atmosfera problematicamente contraddittoria di 
inizio e di metà secolo, fra nazionalismo e socialismo, dittature nazi-
fascista e resistenza partigiana, rievoca la grande delusione storica 
provata da una generazione di intellettuali comunisti europei dopo 
l’invasione dell’Ungheria da parte dell’URSS nel 1956, si sofferma 
su eventi nodali della vita novecentesca quali la contestazione stu-
dentesca, la svolta degli anni Settanta, la caduta del muro di Berlino. 
Il tutto nella consapevolezza di un movimento perenne di idee che 
dà senso alla visione storica, ne costituisce la prospettiva utopica 
che “serve a non fermarsi e a non cedere, mai”.

Nella raffigurazione di quattro donne protagoniste della vita cul-
turale e politica italiana ed europea del Novecento - Anna Kuliscioff, 
Joyce Lussu, Carla Lonzi e Christa Wolf - la struttura del libro si arti-
cola in quattro quadri-racconto: si inizia con le singole biografie, che 
sin dall’intitolazione colgono e presentano le caratteristiche peculiari 
che hanno contrassegnato la vicenda umana e intellettuale di queste 
affascinanti icone dell’impegno e della sensibilità femminili (La dot-
tora dei poveri, riferito ad Anna Kuliscioff e alla sua esperienza di 
medico a Napoli; La partigiana, riferito a Joyce Lussu; L’utopia fem-
minista, per Carla Lonzi; La dissidente, per Christa Wolf ); si procede 
poi, all’interno del singolo quadro, dando voce volta per volta al per-
sonaggio di cui ci si sta occupando. Ed è particolarmente significativo 
osservare come le modalità del racconto attingano direttamente alle 
opere scritte da queste donne colte e operose che hanno saputo difen-
dere la dignità dell’essere umano e affermare con vigore il nuovo ruolo 
della donna nel mondo moderno. Ecco allora che, rivelando un’ampia 

Donne del Novecento.
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conoscenza del corredo 
bibliografico, opportu-
namente citato alla fine 
di ogni sezione, l’autri-
ce affida al carteggio 
Filippo Turati-Anna 
Kuliscioff l’espressione di un inteso sentimento d’amore (“Mia ado-
rata Anna, tu hai illuminato la mia vita con la forza del tuo pensiero e 
del tuo spirito”, scrive Filippo ad Anna, in quel momento in carcere), 
destinato a vivere in mezzo alle forti contrapposizioni ideologiche 
dell’epoca e per contrasto animato e sostenuto dalla volontà - una sor-
ta di “corrente di energia” che li unisce nel profondo - di costruire una 
società migliore. 

Insegnante, scrittrice e psicologa, Enza Piccolo illumina attra-
verso le lettere (ben sapendo quanto lo ‘strumento’ epistolare, sin 
dai tempi di Foscolo e dello Jacopo Ortis, sia per eccellenza veico-
lo e di passione amorosa e di slancio utopico) l’intima personalità 
delle due figure, accomunate da quella figlia di carta che è la rivista 
“Critica sociale”, ma anche e spesso divise di fronte alla politica 
giolittiana e poi all’incalzante avanzare del fascismo da differenti 
modi di vedere e di vivere l’esperienza del socialismo e della sinistra 
che avrebbero alla fine incrinato il loro rapporto. Così scriveva, ad 
esempio, la fiera e combattiva Anna a Turati, accusato di eccessiva 
prudenza e di mancanza di iniziativa: “Non mi fido della politica 
estera di Giolitti. Ancor meno mi fido delle squadracce di Mussolini, 
che ha sguinzagliato in tutte le città le camicie nere. Voi brancolate 
nel buio perché non avete né gran fede né profonda convinzione. 
Sarà troppo tardi quando vi renderete conto che la situazione vi è 
completamente scappata di mano”. E Turati ribatteva in posizione 
difensiva: “Per te è facile mantenere la lucidità guardando i fatti 
da una posizione distaccata”: pur tuttavia, di fronte al coraggio con 
cui la donna amata portava avanti il suo impegno di medico - ella 
fu una delle prime“pioniere scienziate” del Novecento in un mondo 
professionale tutto al maschile - e le sue battaglie politiche a favore 
dell’emancipazione della donna e del suffragio universale, Filippo 
ammirava in lei la splendida mescolanza fra la sensibilità e l’auda-
cia, la fragilità e la forza. Elementi di solito in contrasto, ma appunto 
in Anna perfettamente fusi e connotativi della sua intera vita. 

Cultura, fiduciosa e poi delusa attesa di una ricostruzione dello 
Stato sulla base dei valori della Resistenza (alla fine divenuta “solo 
un simbolo svuotato di valori”), intensa progettualità della “gran-
de utopia socialista”, avventurose esperienze clandestine a contatto 
con i grandi protagonisti dell’antifascismo italiano, si intrecciano 
prepotentemente nella lunga storia sentimentale, un “amore a prima 
vista” sbocciato a Ginevra, di Emilio Lussu, il volitivo sardo leader 
del Partito d’Azione dopo la morte di Carlo Rosselli, e di Giocon-
da/Joyce Lussu, nata a Firenze da colti genitori marchigiani con 
ascendenze inglesi e dalle idee d’avanguardia a cui tennero fede con 
grandi sacrifici e accettando di spostarsi da un luogo all’altro. “Gli 
anni della giovinezza - scrive Joyce nel suo animato racconto auto-

Daniele Comboni (Limone sul Garda, 
15 marzo 1831 - Khartum, 10 ottobre 
1881) vescovo e missionario, fondò 
gli istituti dei Missionari Comboniani 
del Cuore di Gesù e delle Pie Madri 
della Nigrizia. Venerato come santo 
dalla Chiesa cattolica, fu canonizzato 
da Giovanni Paolo II il 5 ottobre 2003 
e viene commemorato il 10 ottobre. 
I Missionari Comboniani sono un 
Istituto religioso esclusivamente 
missionario che, come comunità, si 
dedica all’evangelizzazione dei popoli. 
Le caratteristiche del suo servizio missionario si esprimono in 
quattro dimensioni: “ad gentes”, “ad pauperes”, “ad extra” e “ad 
vitam”.

sposo fra’ Isidoro Locatelli il quale però una notte del Gennaio del 
1885 perpetrò il più vile dei tradimenti violandola.

Successivamente fra’ Isidoro Locatelli avendo intuito che quel-
lo notte avrebbe lasciato il segno decise di scappare, lasciando Suor 
Concetta Corsi nella più totale povertà nonché l’incombenza di prov-
vedere alla sopravivenza del pargolo frutto di quella notte sventurata. 
Di sola carità dovette sostentarsi suor Concetta e il suo pargolo al qua-
le a poco servì il sostentamento riveniente dai lavori di sartoria. Ma 
quel pargolo non ebbe lunga vita, è quanto emerge in alcune lettere 
- datate 1887 - che la stessa Concetta Corsi inviò all’Isidoro Locatelli 
nelle quali ne invocava il ritorno: «Ti prego dunque, per il sacro nodo 
che ci lega, e per amore di quel fiore che abbiamo in paradiso…». Al-
tre missive seguirono alla prima datata 1887 all’indirizzo dell’Isidoro 
Locatelli, una era datata 28 novembre 1888 a firma di Don Giuseppe 
Ohrwalder prima dell’ultimo appello della stessa Concetta Corsi nel-
la missiva datata 30 ottobre 1890, ma sarà vana poiché poco tempo 
dopo giungerà la notizia che il Locatelli avrà contratto matrimonio 
in Italia. «Eravamo quasi sul finire del 1891, quando Suor Concetta 
prese il tifo assistendo un piccolo, che poi è morto di questo male. 
L’ha presa anch’essa e anche noi insieme, noi l’abbiamo superato, e 
Suor Concetta in 24 ore è morta. Prima di morire si è confessata…»  
la ricorda così Elisabetta Venturini testimone di quel momento.

Concetta Corsi “lacrimata vittima di giorni cattivi” rimase per 
sempre in Sudan, Don Giuseppe Ohrwalder anch’egli vittima della 
prigionia madhista scrisse: «serva d’esempio la povera Suor Con-
cetta Corsi: tribolò e sofferse, e bevette il fiele goccia per goccia e 
piena di speranza di vedere anche una volta sola una chiesa, una 
volta sola a ricevere il Signore Gesù nella Santissima Comunione, 
e dopo morire, e il Signore volle, che morì 20 giorni prima che ve-
nissero i nostri liberatori…», Suor Concetta Corsi morì il 3 ottobre 
del 1891.    

Una voce per chi non ha più voce, per chi a Barletta ha 
vissuto sulla propria pelle quei tragici giorni del settembre 
1943, e in particolare quelli immediatamente precedenti e 
successivi alla strage di tredici inermi cittadini, avvenuta il 
12 settembre di quell’anno, subito dopo l’armistizio di Cas-
sibile firmato il 3 settembre e reso noto il giorno 8 settem-
bre dal maresciallo Pietro Badoglio. 

Pino Micol ha voluto dare la propria voce a queste per-
sone, nel corso della cerimonia tenutasi al Teatro Curci, in 
occasione del 70° anniversario dell’eccidio dei vigili e dei 
netturbini, dietro il Palazzo delle Poste. Una voce, quella di 
Micol, non solo bella e importante per ciò che l’attore rap-
presenta nel panorama teatrale e culturale italiano, ma so-
prattutto “nostra”, visto che Pino Micol a Barletta ci è nato 
e vissuto, prima di trasferirsi a Bari con la famiglia e poi a 
Roma, per intraprendere quella carriera che lo ha portato a 
vertici altissimi. Sì, Micol è barlettano, come lo era sua ma-
dre, e qui in città ha ancora tanti parenti e amici, anche se 
le biografie riportano Bari come sua città natale. Il Sindaco 

Pasquale Cascella, in fase di organizzazione dei prepara-
tivi per le celebrazioni dell’importante anniversario, se ne 
è ricordato e, pur non avendolo mai incontrato di perso-
na, lo ha invitato ad essere presente. E Micol, che Barletta 
non l’ha mai dimenticata, nemmeno professionalmente (è 
venuto spesso con la sua compagnia al Teatro ‘Curci’, an-
che recentemente), non si è fatto pregare e ha accettato 
l’invito, leggendo da par suo alcune pagine del libro “La 
memoria”, di Luigi Di Cuonzo, responsabile dell’Archivio 
della Resistenza e della Memoria. Una memoria resa viva 
davanti a una platea gremita di autorità (il Presidente del 
Senato Piero Grasso, il Procuratore Generale Militare An-
tonino Intelisano, l’ambasciatore tedesco in Italia Reinhard 
Schäfers, il Ministro della Difesa Mario Mauro, il Presiden-
te della Bat Francesco Ventola, Onofrio Introna in rappre-
sentanza di Nichi Vendola, i Sindaci della Bat) studenti, 
cittadini, che non hanno voluto mancare a questo appun-
tamento così significativo per la comunità barlettana. La 
memoria ha un senso e si onora se, ogni volta che la si 
evoca o rievoca, vi si innesta qualcosa di proprio, facendo 
in modo che essa parli e sia viva e attuale. Questa è stata 
la “consegna” che Pino Micol ha seguito, facendoci rivivere 
con brividi di emozione una pagina squisitamente nostra.
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Una voce alle voci della Resistenza
L’attore barlettano Pino Micol ha dato voce
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